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Gentili Colleghi dott. Pucci e dott. Aguiari, quale componente del Consiglio dell’ANDI Roma sono a chiedere gli opportuni e necessari chiarimenti riguardo l’articolo pubblicato nel Bollettino dell’ANDI Roma del mese di settembre 2003, avente quale titolo “ Ma se questo è il rimedio…”. In detto articolo sono descritti due distinte vicende. La prima indica la comunicazione che il dott. Cortesini ha inviato ai Colleghi nel mese di novembre dello scorso anno, prot. 1102, al fine di raccogliere le adesioni dei Colleghi per un eventuale corso che avrebbe consentito la successiva iscrizione al Registro dell’Ordine. In proposito chiedo sulla base di quali fatti reali (e non illazioni) il dott. Pucci ritiene che il dott. Cortesini abbia “spinto” i Colleghi ad iscriversi a detto corso. E’ di tutta evidenza che il Presidente della Commissione Odontoiatri che “spinge” i Colleghi non appare un gesto edificante. La seconda vicenda concerne il Corso di alta formazione in chiropratica e osteopatia. Al riguardo chiedo sulla base di quali fatti reali (e non illazioni) il dott. Pucci adopera ancora una volta l’espressione di certo non edificante quale “ Tralascio per carità di patria …” e riferendo questa espressione a: 1) Decreto istitutivo del Rettore circa il Corso di alta formazione in chiropratica e osteopatia . Tale Decreto è stato disposto in conformità alle norme vigenti dal Rettore a seguito di delibera del Consiglio della 1° Facoltà di Medicina indetto dal prof. Frati e di delibera del Consiglio dell’Istituto di Odontoiatria indetto dal prof. Dolci. 2) Composizione del Collegio dei Docenti del Corso. Quale componente del Collegio dei Docenti del Corso posso indicare che i trenta allievi del Corso (25 con laurea in medicina e 5 con laurea in odontoiatria) frequentano il corso con diligenza e attenzione. Inoltre tutti i componenti del Collegio dei Docenti insegnano gratuitamente. Infine rilevo che il dott. Pucci scrive che “Allo scopo di acquisire tutti gli elementi necessari per emettere un fondato e motivato giudizio su questa iniziativa, abbiamo ritenuto opportuno rivolgerci al Dott. Thomas E. Rigel …” Adesso replico alle 10 affermazioni del dott. Rigel riportando in corsivo le repliche. 1) Pensare che i dentisti insegnino ad altri dentisti la chiropratica mi sembra un’idea abbastanza curiosa.Il fatto che non ci sia un chiropratico che partecipa a questa iniziativa non mi sorprende poiché contribuire a un programma simile sarebbe contrario al nostro codice deontologico. Nostra risposta: Se il Direttivo Didattico del Corso avesse chiamato un chiropratico non medico a partecipare a “questa iniziativa” avrebbe, forse, potuto commettere reato di favoreggiamento ai sensi del 348 cp. Per conferma vedi recente sentenza della Cassazione Penale, Sez. VI°, n° 30590. 2) Per noi la regola è semplice: se vuoi diventare chiropratico devi laurearti presso un sistema universitario accreditato che garantisca le strutture necessarie e i docenti qualificati per ogni singola materia. Con l'esperienza maturata, in ormai più di un secolo di studi approfonditi e totale dedizione da parte dei laureati in chiropratica, si è riusciti a creare uno standard internazionale uniforme di preparazione professionale e autoregolamentazione proprio allo scopo di garantire al paziente la sicurezza e l'efficacia della chiropratica nelle sue applicazioni pratiche. Nostra risposta: In Italia i medici e gli odontoiatri possono definirsi liberamente quali “chiropratici” 3) L'iniziativa dei dentisti non offre queste forme di garanzia al paziente ma, al contrario, rischia di confondere l'utente sull'identificazione del chiropratico. Nostra risposta : Circa le “forme di garanzia al paziente” il paziente che si reca da noi sa bene che noi siamo abilitati ed abbiamo superato l’esame di Stato. Circa le “forme di garanzia al paziente” dei chiropratica, mi limito a ricordare l’episodio della paziente resa tetraplegica dopo un trattamento del chiropratico Cardonney, che poi è stato condannato dal Tribunale di Lecco ad un risarcimento di un miliardo e 300 milioni di lire. 4) Se non c'e rispetto per la dignità professionale di ognuno di noi e si cerca di appropriarsi di una professione utilizzando scorciatoie, questo diventa anarchia. Nostra risposta : Anche al riguardo si invita a leggere la suddetta sentenza della Cassazione Penale. 5) Basti pensare ai chiropratici che si autonominano odontoiatri con la pretesa di essere sanati da una legge imminente. Nostra risposta : I chiropratici che “si autonominano odontoiatri” commettono un reato penale e non esiste nessuna “legge imminente” di sanatoria per i chiropratici al riguardo. 6) Il corso di istruzione per la chiropratica è totalmente diverso da quello degli odontoiatri. Questo è logico in quanto sia gli odontoiatri che i chiropratici studiano seguendo un obiettivo specifico diverso gli uni dagli altri. Nostra risposta: Il corso di istruzione degli odontoiatri è legale. Per quanto riguarda, invece, l’attività de i chiropratici basta leggere la suddetta sentenza della Cassazione Penale. 7) A confronto il corso di studi per un medico è più simile a quello del chiropratico anche se ben diverso. Facciamo l'esempio di un giovane italiano che si è laureato in medicina e chirurgia in Italia che poi ha deciso di voler diventare chiropratico: non ha scelto di frequentare in Italia un corso breve ed economico ma ha deciso di iscriversi ad una vera facoltà di chiropratica. Nostra risposta: La maggioranza dei dentisti italiani sono anche medici. 8) Nonostante una buona parte dei suoi studi di base in medicina siano stati convalidati dalla facoltà statunitense, dovrà aggiungere alla sua formazione altri due anni e mezzo nella materia specifica per potersi laureare in chiropratica e, quindi, esercitare la professione. Nostra risposta: Quello che avviene in America interessa gli Americani. Quello che avviene in Italia interessa le leggi italiani. Sempre al riguardo vedi la suddetta sentenza della Cassazione Penale. 9) Attualmente, in Italia, la chiropratica è vista da molti come professione in grande espansione e, quindi business del quale approfittare. Nostra risposta: Per vedere chi si approfitta si invita a leggere l’articolo del prof. Amato presente nel Bollettino della Fnomceo “la Professione” di aprile 2001 10) Non si comprendono le motivazioni che hanno spinto gli odontoiatri, i quali hanno una preparazione ed un profilo professionale del tutto estraneo alla chiropratica, a voler avventurarsi in tale professione assumendosi i rischi derivanti da una preparazione verosimilmente non adeguata agli standards internazionali richiesti. Nostra risposta: Sono stati proprio i chiropratici (Vedi anche il testo”Meno farmaci più salute”) a richiamare l’interesse dei dentisti italiani verso la chiropratica e le loro metodiche quali la Kinesiologia Applicata. Circa i “rischi derivanti da una preparazione verosimilmente non adeguata agli standards internazionali richiesti”, in Italia valgono gli standards italiani. In ogni caso circa i “rischi” ricordo ancora la vicenda del suddetto chiropratico Chrdonney. Resto in attesa dei chiarimenti richiesti. Eugenio Parini Roma, 15 ottobre 2003 
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